
Giorgio Bàrberi Squarotti 
«Il segno della letteratura» 

Franco Angeli 
Pagg.354, lire 30.000 

• • In occasione del ventesi­
mo anno di magistero universi­
tario del critico torinese, sono 
qui raccolti una ventina di suoi 
saggi: insegnamento e meto­
do. quotidiana esegesi del te­
sto, costante apertura alla di­
scussione dei significati della 
letteratura sono gli stimoli alla 
base del suo lavoro. 

( • A cura di Diego Mormorio 
e con la prefazione di Leonar­
do Sciascia, questo singolare 
volume raccoglie una serie di 
scritti, saggi e notazioni con 
cui i letterati nell'ultimo seco­
lo si sono accostati alla foto­
grafia. Andiamo da Apollinare 
e Baudelaire a Longanesi, Pio-
vene, G.B. Shaw, Moravia, Vit­
torini, Eco: 48 testi in tutto. 

AA.W. 

«Gli scrittori e la 
fotografia» 
Editori Riuniti 
Pagg. 236, lire 30.000 

Thomas Hobbes 
«Scrìtti teologici» 

Franco Angeli 
|g. 256, lire 30.000 

tra Del filosofo inglese (1588 • 
1679) vengono qui pubblicati 
•Storia ecclesiastica», «Rispo­
sta al libro pubblicato dal dott. 
Bramhall, intitolato La cattura 
del Leviatano», «Narrazione 
storica sull'eresia» e «Appendi­
ce al Leviatano». Curatori Ar­
rigo Pacchi, Giuseppe Inver-
nizzi e Agostino Lupoli. 

aWi Nella collana, quasi com­
pletata, che raccoglie le bio­
grafie di personaggi illustri 
dell'Italia unita visti nel loro 
rapporto con la società circo­
stante, esce questo volume de­
dicato a Pietro Nenni. Del lea­
der socialista, Santarelli esa­
mina con minuziosa e esau­
riente aderenza alle fonti, tutta 
l'esistenza, dall'infanzia alle 
grandi battaglie politiche. 

Enzo Santarelli 
«Nenni» 
UTET 
Pagg. 552, lire 48.000 

Domenico Del Rio • • Nell'epoca di un papa gran 
Luigi Accattoli viaggiatore hanno preso quota 

«Woityla . l lnuovoMosè. Ì T t t X S c t a . ' t 
Mondadori del «Corriere- raccolgono qui 

Paoo 174 lirplfìOnfì aneddoti e detti di Giovanni Fagg. ] / 4 , lire ib.uuu pao]o ,. ndIa sua azione djret_ 
ta a «far ritrovare agli uomini 
la Terra promessa". 

• • Nata a Barranquilla in Co* 
lombia, e attualmente residen­
te a Parigi, questa narratrice, 
sconosciuta in Italia ma ricca 
di riconoscimenti all'estero, 
racconta in questo romanzo, 
grande metafora contro il po­
tere, centocinquant'anni di 
storia del suo Paese, attraver­
so le vicende di tre donne: una 
saga femminile, fra tradizione 
e modernità. 

Marvel Moreno 
«In dicembre tornavano 
le brezze» 
Giunti 
Pagg. 406, lire 15.000 

Fellini 
per 
la lettura 

• 1 Uno spot pubblicitario 
per incoraggiare la lettura. Lo 
ha proposto a Francoforte la 
Mondadori e l'idea ha ricevu­
to il consenso di numerosi al­
tri editori europei ed america­
ni. 

Lo spot presenta un mes­
saggio universale, comprensi­
bile in tutti i Paesi del mondo. 
Per ora si tratta soltanto di 
un'idea, ancora tutta da verifi­
care e organizzare. Ma si sa 
chi dovrebbe essere il regista 
dello spot pubblicitario, cioè 
Federico Fellini, il cui libro su 
Cinecittà era stato propno 
presentato a Francolorte. 

«Sirmione Catullo» 
a Baldini 
e a Mino Milani 

M L'ottava edizione del 
premio letterario «Sirmione 
Catullo» è stato assegnato per 
la poesia a Raffaello Baldini 
per la raccolta «Furistiri edito 
da Einaudi. Il premio delia 
Giuria letteraria è andato inve­
ce a Mino Milani, per il «Ro­
manzo militare*, pubblicato 
da Camunia. In palio era an­
che un premio della giuria po­
polare, costituita da cittadini 
ed ospiti di Sirmione. È anda­
to a Guglielmo Zucconi per 
•La divisa da balilla», edizioni 
Paoline. 

Studi storici: 
istituzioni 
e criminalità 
• • Il secondo numero per 
188 di Studi storici dedica nu­
merosi interventi al tema «Isti­
tuzioni giudiziarie, criminalità 
e storia». Scrivono tra gli altri 
Gaetano Cozzi, Claudio Povo-
lo, Luigi Lacchè, Marcella 
Marmo, Carlo Flore, Olimpia 
Casarino, Paolo Pezzino, sal­
vatore Lupo. Emerge una 
chiara analisi circa l'afferma­
zione della criminalità moder­
na. Più aggiornata e proble­
matica la «nota critica» di 
Francesco Barbagallo, intito­
lata «Dal camorrista plebeo al 
criminale Imprenditore: una 
modernizzazione riuscita». 

PENSIERI 

Illuminazioni 
sulla vita 
e sulla morte 
Yves Bonnefoy 
«L'impossibile e la libertà. 
Saggio su Rimbaud» 
Marietti 
Pagg. 114, lire 20.000 

MARC L I CANNU 

L'Itinerario poetico di Yves 
Bonnefoy è decisamente in­
dissociabile dalla sua opera di 
saggista, che essa contempli 
le arti figurative o la natura, la 
necessiti e le modalità della 
poesia. SI sa, nel 1947, 
Bonnefoy rimase deluso dal 
Surrealismo: aveva immagina­
to che esso fosse il contrario 
di un occultismo, che tendes­
se a rivelare le ricchezze del 
mondo, «senza credere In po­
tenze nascoste.; e invece vi 
scorse presta quello che egli 
chiama un «atteggiamento 
gnostlcoi, che consiste nel 
sostituire a tutto una Immagi­
ne considerata come l'unica 
realtà. «La gnosi» precisava 
Bonnefoy all'amico John E. 
Jackson, «inizia quando Bre-
ton scrive di Rimbaud, mitolo­
gicamente, che egli fu per una 
o due stagioni un vero dio del­
la pubertà, che avrebbe dovu­
to rimanere tale, rifiutando le 
servita dell'esistenza finita, 
del destino, a costo di suici­
darsi, suppongo, appena il pe­
so del mondo fosse diventato 
troppo grande.. La riflessio­
ne, tutt'altro che «gnostica», 
sul senso della poesia di Bau­
delaire, Rimbaud e Mallarmé 
sta al centro delle preoccupa­
zioni e della ricerca stessa di 
Bonnefoy: polche questi tre 
poeti del secolo passato lo 
hanno aiutato a meglio pensa­
re e formulare gli elementi ba­
silari della propria poetica, a 
capire (In da Du moaoemem 
et de ammobilile de Douve 
(1953) che II sorgere dell'atto 
poetico è legato ad un mo­
mento pericoloso in cui tutto 
oscilla fra vita e morie, a inte-

Sirate il senso della nostra fini-
Udine al poema, a diffidare 

della seduzione dei concetti, 
a denunciare l'esercizio del 
linguaggio quando esso si se­
para dal mondo e dagli altri 
per giungere ad una sua pro­
pria orgogliosa ma vuota auto­
nomia, ad aderire all'Aie et 
nunc a far scaturire la presen­
za mediante le parole. 

Quasi tutta la produzione 
del maggior poeta francese vi­
vente, In gran parie grazie al 
lavoro di «passatrice cultura­
le» di Diana Grange Fiori, è 
stata tradotta. L'impossibile e 
la libertà, pubblicato dal Seuil 
nel 1961, uno del saggi più pe­
netranti e stilìsticamente più 
affascinanti che sia mai stato 
scritto sul «lanciullo di Charle-
ville., mancava seriamente 
all'appello. La Marietti ha feli­
cemente colmato questa lacu­
na proponendolo al pubblico 
italiano nella traduzione (fe­
dele nel complesso) e con la 
Introduzione di Catinella Ca-
ramore. 

Il titolo è preso In prestito al 
capitolo conclusivo, quello in 
cui Bonnefoy, in una prospet­
tiva assai più stimolante di 
quella strettamente accade­
mica, ai Interroga sulla rinun­
cia, nel 1857, sulta abdicazio­
ne non solo letteraria dell'au­
tore delle Illuminazioni, quin­
di riassume la sua ncerca. Egli 
mette a fuoco «due modi ele­
mentari del divenire dello spi­
nto». Il primo consiste nel 
concepire la libertà «come 
una scelta tra i diversi possibili 
che la nostra condizione di 
(alto ci propone» (vedi l'equa­
zione hegeliana: libertà - co­
noscenza delia necessità). E 
Rimbaud non ha saputo sce­
gliere. o piuttosto vi si è rifiu­
tato. fi secondo «modo d'es­
sere che reclama il nome di 
libertà» si verifica qualora lo 
spirito non si accontenta di di­
stinguere la necessità, bensi 
quando ripone nell'assoluto il 
suo desideno, quando «si n-
serva di accettare o respinge­
re i suggerimenti del reale, a 
seconda che esso appaghi o 
meno questo inalienabile de­
siderio». 

Bonnefoy prosegue I analisi 
rilevando come questo asso­
luto rivesta per il fanciullo di 

Charleville i colori dell'impos­
sibile, come quindi «in nome 
di una testimonianza assoluta» 
egli abbia assunto tutte le fru­
strazioni, tutte le miserie, ad­
dirittura ingigantendole. At­
teggiamento stoico, espres­
sione della disperazione? No, 
risponde Bonnefoy, «risve-

aliando l'essere nel suo gran-
e rifiuto, Rimbaud vuole tra­

smutare il rapporto tra la co­
scienza e la natura nella cui 
eternità il pensiero oggettivo 
cerca sempre di rinchiuderci». 
Ed ecco il lettore ricondotto 
ad una personale ossessione 
dell'autore del saggio, quella 
delta «vera morie» come, for­
se, «sapere assoluto», ad un 
grave quesito che sottende in 
parte la sua ricerca da Douve 
a Pierre écrilee Dans le leurre 
du Seuil (1957): «E non c'è al 
contrario una nuova libertà, 
un'eternità praticabile, per 
uno sguardo dissigillato dal ri­
fiuto di considerare adattabili, 
e "naturali" la limitazione e la 
morte?». 

Il fascino di questo splendi­
do Saggio su Rimbaud, risie­
de proprio nello sguardo che 
un grande poeta contempora­
neo porta su un altro grande 
poeta ottocentesco nelrambi-
io di una indagine serrata e 
rigorosa si ma in nessun mo­
mento distaccata, in quanto 
offre lo spunto a Bonnefoy 
per rivisitare la sua vocazione 
di scrittore, per verificare la 
sua speranza nel potere della 
poesia. Proprio quando va in 
crisi ta poesia. 

ROMANZI 

Decadenza 
in riva 
alla laguna 
Carlo Della Corte 
«Germana-» 
Mondadori 
Pagg, 332, lire 23.000 

LUCA VIDO 

M Nevrotica, imprevedibi­
le e carica di cerebrale sen­
sualità, Germana è una giova-
ne che divide il suo tempo, e 
le sue ossessioni, tra il palazzo 
veneziano e la villa di Caona-
da, nell'entroterra. Attorno a 
lei la madre, grande attrice 
del Ventennio che fu; il padre, 
ingegnere a capo di un'azien­
da che non dirìge affatto as­
sorbito com'è dai suoi mania­
cali interessi, fotografia e col­
lezionismo, che persegue con 
ossessività visionaria; e, infi­
ne, il fratello maggiore, squal­
lido seduttore di provincia per 
sfuggire al reale senso di inca­
pacità e inettitudine che lo at­
tanaglia. 

Ma nell'ermetico e immobi­
le palazzo veneziano in disfa­
cimento bussano alla porta 
Bastiano, giovane cinefilo alle 
prese con un'improbabile re­
trospettiva dell'ex attrice, e 
l'avventuriero Morrison, so­
prannominato «il comandan­
te». Il primo scuoterà l'immo­
bilismo esistenziale di Germa­
na scatenando le sue fantasie 
erotico-maniacali, e il secon­
do affretterà 11 disfacimento 
della famiglia e della realtà 
stessa. Germana diverrà così, 
nella sua esistenza claustrale, 
cardine, punto focale del di­
sfacimento di un mondo che, 
per lei, tornerà reale solo nel­
la sua ossessiva riproduzione 
fotografica e cinematografica. 

Con questo romanzo, il po­
mo di una tnlogia sulla Vene­
zia degli anni Sessanta e Set­
tanta, Carlo della Corte ritor­
na, con un raccontare fluido e 
disteso, ai temi più vitali del 
suo mondo narrativo. È un ri­
tratto, del quale ci auguriamo 
appaiano presto i capitoli se­
guenti, accorato e ironico al 
tempo stesso di una Venezia 
che diviene simbolo del no­
stro collettivo smarnmento di 
fronte a un vuoto nel quale 
ogni verità perde consistenza, 
sino a vaporizzarsi. 

Le terre del Giordano 

G li spiritual neri 
cantano il fiume 
Giordano come 
largo e profondo. 

•••^•*» Ma in realtà nei 
322 chilometri del corso le 
sue acque non raggiungono 
mai una profondità superiore 
ai tre metri e le sue sponde 
non distano mai più dì 31. È 
uno dei piccoli, ma numero­
sissimi esempi di come mito 
e realtà, fede e scenario sto­
rico-geografico si intreccino 
in un groviglio spesso inestri­
cabile, quando si parla di 
quel grande monumento 
dell'umanità che si chiama 
Bibbia. 

È vero che negli ultimi de­
cenni l'impegno degli studio­
si di varie discipline, alla ri­

cerca delle radici documen­
tane, si è fatto più intransi­
gente e qualche volta addirit­
tura iconoclasta (vedi la vi­
cenda della Sindone e della 
sua ormai accertata «falsi­
tà*). Ma, nonostante questo, 
appare lo stesso piacevol­
mente originale di interesse 
l'«Atlante della Bibbia» di 
John Rogerson (237 pagine, 
sessantamila lire) mandato 
in libreria dall'Istituto Geo-

U V A FEDERICI 

grafico De Agostini. II volu­
me (che fa parte di una fortu­
nata collana che ha già pre­
sentato il mondo romano, 
l'antico Egitto, il mondo gre­
co e l'antica America) è ric­
co e ben organizzato. Dopo 
una breve ma efficace pre­
sentazione storico • lettera­
rio - religiosa della Bibbia, le 
sue pagine sviluppano una 

accurata ricostruzione dei 
luoghi biblici: la geografia, 
l'economia, l'arte, la vita 
quotidiana non sono più lo 
scenario sfumato e indistinto 
del racconto religioso, ma 
diventano protagonisti, do­
cumentati di fatti e di curiosi­
tà. Al rigore della ricostruzio­
ne contribuiscono non solo 
il testo, presentato con un 
linguaggio chiaro e gradevo­
le, ma anche un ricco mate­

riale iconografico: 43 cartine 
stonche e regionali, piantine 
archeologiche e 300 foto, in 
gran parte inedite, tutte facil­
mente rintracciabili negli in­
dici analitici posti al termine 
del volume. Nel corso delta 
narrazione cronologica, poi, 
alcuni momenti sono fermati 
con brevi monografie di ap­
profondimento; ad esempio 
sul tempio di Erode; su Geru­
salemme com'era ai tempi di 
Gesù e che tracce ne restino 
oggi; sull'itinerario della Pas­
sione ecc. Tante proposte dì 
lettura, dunque, che non so­
lo arricchiscono l'organicità 
de) testo ma che Io rendono 
appassionante per molti e di­
versi approcci. 

CASE & CITTA' 

Un affresco 
dell'Impero 
con colonne 
Pierre Gros / Mario Torelli 
«Storia dell'urbanistica. Il 
mondo romano» 
Laterza 
Pagg. 466, lire 65.000 

MARIO DENTI 

wm Esce, attesissimo, il se­
condo volume della «Stona 
dell'urbanistica» che Laterza 
dedica al mondo antico (il pri­
mo, E Greco-M Torelli, n-
guardava il mondo greco) At­
tesissimo perchè, di fatto, non 
esisteva ancora un lavoro di 
sintesi che, come questo, per­
mettesse al lettore (anche me­
dio) italiano di avvicinarsi a 
questo aspetto dell'antichità 
mediante uno strumento rigo­

roso e nello stesso tempo 
esaustivo. Un passo in questo 
senso era peraltro già stato 
fatto, con la recente traduzio­
ne italiana presso una collana 
per il grande pubblico («Bi­
blioteca di Archeologia», Cur­
d o 1987) di un importante la­
voro scientifico dello stesso 
Gros, Archttecture et Soctété à 
Rome et en Italie centro-meri­
dionale aux deux dermers 
siede de la République, un li­
bro passato quasi inosservato 
che si rivela viceversa insosti­
tuibile per la comprensione 
della cultura delta Roma re­
pubblicana (ottimo anche 
l'apparato iconografico). 

Tuttavia, in quel caso si trat­
tava di un nstretto ambito ero-
Nologico, mentre in questo 
siamo di fronte a un primo se­
rio tentativo di sintesi globale 
dei processi di trasformazione 
della stona romana dall'età 
regia al tardo-antico Ho par­
lato di «storia« e non solo di 
«urbanistica», perchè - pregio 
maggiore del libro - non vi 
sono affrontate pure e astratte 
questioni di urbanistica, ma te 
singole problematiche di ogni 

momento della storia romana 
vengono esaminate sotto 
un'ottica interdisciplinare che 
contempla gli ambiti archeo­
logici, architettonici, topogra­
fici, epigrafici, storico-artistici 
e, in particolare, relativi alla 
storia delle religioni e della 
mentalità. Si tratta di un ap­
proccio per così dire «antro­
pologico», modernissimo a li­
vello metodologico nell'appli­
cazione agli studi classici, che 
consente di capire le motiva­
zioni strutturali di ogni scelta 
urbanìstica, nntracciabili di 
volta in volta in precise esi­
genze economiche, religiose 
e insieme, soprattutto nel ca­
so di Roma, ideologiche È 
per questo che possiamo af­
fermare, senza alcuna esage­
razione, di trovarci di fronte a 
un'opera che riesce a traccia­
re un (appassionante, oltre 
che scientificamente aggior­
natissimo) affresco della men­
talità di una società, dei mec­
canismi culturali che soli per­
mettono realmente di spiega­
re lo straordinario cammino 
del più grande impero della 
stona europea 

STORIE 

Attenti: 
il nemico 
ci ascolta 
Ambrogio F. Viviani 
«Il manuale della 
controspia» 
Mondadori 
Pagg. 214, lire 19.000 

ATTILIO LOLINI 

Mi Scrive il Generale Am­
brogio F Viviani «Siamo cir­
condati da spie», e lo dice con 
cognizione di causa in quanto 
per anni ha diretto il così del­
lo controspionaggio italiano, 
prima di dimettersi dall'Eser­
cito per iscriversi al Partito ra­
dicale. Il suo libro più impor­
rante resta La stona dei ser­
vizi segreti italiani dal 1815 
al I985che è illuminante per­
ché dimostra che non c'è 
niente di più inutile, almeno in 

Italia, dell'Agente Segreto. 
Le spie, secondo Viviani, 

sono dappertutto; ancor pri­
ma d'esser nati già ci spiano 
con l'ecografia, ci auscultano 
con lo stetoscopio nel tentati­
vo di appurare di quale sesso 
siamo. Spie ne incontriamo 
ogni giorno; insomma- (e la 
faccenda è, in qualche modo, 
consolante perché contrasta 
con la «teoria» della indiffe­
renza generale), siamo tenuti 
costantemente d'occhio. Ec­
co allora la necessità di impa­
rare il mestiere della contro-
spia per difendersi contrattac­
cando Il manuale di Viviani, 
in questo senso, è assai utile 
ma, almeno in parte, assoluta­
mente impraticabile come 
quando il Generale «per la di­
fesa personale attiva» ci invila 
a diventare specialisti dì Judo, 
Jujitsu e di Karaté 

Più interessante, invece, 
dati i tempi, il corso di soprav­
vivenza e di difesa personale 
passiva che, oltre che meno 
faticoso, si adatta meglio al 
carattere degli italiani 

Avete la sensazione d'esse­
re pedinati? Niente paura, qui 
si spiega come attuare il con-
tropedinamento, la contras-
servazione e, come ai bei tem­
pi, anche la controinformazio­
ne 

Ma il mestiere di controspia 

non è poi così facile come ap­
pare a prima vista; chi si av­
ventura in onesta impresa de­
ve, prima di tutto, procurarsi 
una quantità imprecisabile di 
apparecchi e aggeggi: mac­
china fotografica e cinepresa, 
binocolo, apparecchiature a 
raggi infrarossi e chi più ne ha 
più ne metta. 

Sono indispensabili regi­
stratori mimetizzati e tutto 
l'armamentario che occorre 
per fabbricare documenti (fal­
si, s'intende!) e una non me­
glio indicata macchina di pro­
tezione. Scritto in stile discor­
sivo con qualche «affondo» 
nell'ironia, il manuale è anche 
una piacevole antologia di 
spy story casalinga. Storielle 
che, se non conoscessimo gli 
intrighi e la pericolosità dei 
Servizi, potrebbero essere an­
che divertenti. Le nostre spie 
non sono 007 o Malko Unge; 
ne vien fuori la spia all'italia­
na, pasticciona, che tira a 
campare, che fotografa l'inuti­
le e intercetta l'inesistente. 

LINGUE 

Si dice 
ma non 
si scrive 
Tristano Bolelli 
«Italiano sì e no» 
Longanesi 
Pagg. 227, lire 20.000 

GIACOMO GHIDELU 
• i C'è chi pensa che tutte 
quelle rubriche dedicate da 
quotidiani e periodici al «co­
me sì dice e come sii scrìve in 
italiano», siano in realtà picco­
le palestre di pedanteria, fre­
quentate da signore con velet­
ta e da solitan maniaci del di­
zionario, della grammatica e 
del dubbio. Se così fosse sa­
rebbe un vero peccato. Da 
parte nostra consiglieremmo 
infatti ta frequentazione di al­
meno una di queste rubriche a 
tutti coloro che, conoscendo 
l'importanza dell'espressione 
esatta, cercano dì coltivarla 
con attenzione. Un pubblico 
che non dovrebbe esser pic­
colo, visto il contìnuo succes­
so editoriale dei vari testi de­
dicati alla lingua. 

La rubrica - anzi, le lubri­
che a cui ci stiamo riferendo 
sono quelle che Tristano Bo­
lelli tiene sulla Stampa e sulla 
Domenica del Corriere: si trat­
ta di piccoli scritti luccicanti, 
capaci di indurre riflessione, 
capaci di suscitare il fecondo 
sospetto che forse è persino 
possibile amare la lingua con 
cui quotidianamente ci si 
esprime. Chi se li fosse persi, 
comunque, non disperi per­
chè ha modo per rimediare; il 
libro di cui stiamo riferendo 
raccoglie infatti gli scritti là 
comparsi in questi ultimi anni 
e li arricchisce con i testi di 
alcuni interventi che Bolelli ha 
redatto per altre occasioni. 

GII argomenti, ovviamente, 
sono i più vari. Sì va da alcuni 
divertenti abbagli linguistici di 
Craxi alle ipotesi sull'orìgine 
del nome «Vattelapesca». Si 
passa da indagini etimologi­
che alla discusione sulla nn-
corsa intrapresa dai dizionari 
nostrani verso il maggior nu­
mero di parole. Apertura e va­
rietà son quindi di casa in que­
sto testo, come son di casa 
nella lingua che quotidiana­
mente utilizziamo. Al di là di 
ciò, c'è comunque una ragio­
ne più profonda per la quale 
consigliamo la lettura di que­
ste pagine. Ci riferiamo allo 
spirito da cui son sottese e 
che espnmono, ci riferiamo 
all'insegnamento generale 
che se ne può trarre. Al fatto 
che qui si vede come l'unico 
modo per imparare una accet­
tabile esattezza dì espressio­
ne, non stia tanto nello studio 
che tenta di mandare una vol­
ta per tutte a memoria una se­
rie dì norme, quanto invece 
nella convinzione che la lìn­
gua è qualcosa su cui conti­
nuamente si deve riflettere 
perchè continuamente può 
essere oggetto di curiosità. 
Una strada verso la consape­
volezza che nessuna gramma­
tica potrà mai sostituire, 
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( IMMUTO CURI 

t a L'Imponente raccolta bi­
bliografica compiuta da Pier 
Luigi Balllnl olire un contribu­
to di primissimo ordine non 
solo a una disciplina specifici 
tuttora non abbastanza valo­
rizzata, ma più in generale 
consente di rondare tu docu­
menti e lontl di grande Inte­
resse l'indagine storica Intor­
no a un periodo cosi contro­
verso della storia italiana. L'a­
nalisi evolutiva del diritto elet­
torale, sotto I due aspetti del 
suffragio e del modo dello 
scrutinio, e l'esame dettaglia­
to dei risultati concreti emersi 
nelle singole elezioni • da 
quello per la nomina del pri­
mo Parlamento nel 1861, fino 
al «plebiscito» laicista - con­
sente infatti di stabilire una 
stretta connessione fra storia 
del diritto, storia costituilona-
le e storia del partiti politici, 

..offrendo un solido ancorag­
gio al lavoro di elaboratiom 
storica e alla formulazione di 
interpretazioni politologiche, 
e con ciò stesso limitando l'at­
tendibilità di ricostruzioni ec­
cessivamente schematiche, o 
perfino caricaturali, come 
quelle che hanno goduto di 
troppa fortuna fra 8" studi sul­
la storia politica del Paese. 

Senza ovviamente preten­
dere di condensare in poche 
battute il significato di un te­
sto così complesso e ricco di 
informazioni, né di far torto a 
un lavoro il cui merito mag­
giore va appunto ricercato 
nella paziente meticolosità 
dell'analisi svolta, si può se­
gnalare almeno un aspetto ri­
levante sul piano della sintesi 
e del giudizio storico. Come 
sottolinea anche Hartmut Ill­
irici) nrX Introduzione, l'inda­
gine del Balllnl liquida peren­
toriamente una Ira le Ipotesi 
finora più accreditate circa la 
storia elettorale dell'Europa 
unita, vale a dire la convinzio­
ne che in questo periodo l'u­
nica grande costante debba 
essere individuata nell'azione 
di un «blocco dominante», te­
so a tenere I propri antagonisti 
di classe al di fuori del sistema 
politico e dei suoi centri dire­
zionali, «costi quel che costi». 
In realtà, Bellini dimostra che 
accanto all'interesse di partito 
e di conservazione del potere 
personale, hanno pesata In 
maniera determinante, nell'o­
rientamento del diritto eletto­
rale e della storia costituzio­
nale, un culto profondamente 
sentito per il retto funziona­
mento delle istituzioni rappre­
sentative e la difesa dello sta­
to uscito dal Risorgimento, 
concepite come costruzione 
di progresso da preservare ri­
spetto alle minacce concen-
tnche di forze vecchie e nuo­
ve. 

La trasposizione meccanica 
di risultati, scientificamente 
comprovati in chiave storica, 
all'ambito della costituzionali­
tà, resta, come è noto, una 
pratica fra le peggiori e le più 
ingannevoli. Pur con queste 
avvertenze, e nella piena con­
sapevolezza del significato as 
sai circoscritto nconoscìblle 
ad alcune semplici analogie, 
l'ampio lavoro svolto dal Belli­
ni ha, fra I molti, anche il non 
trascurabile mento di far com 
prendere che l'ipotesi della 
conuentio ad exetudendum, 
come stratagemma evocato 
allo scopo di spiegare la su­
balternità politica di partiti o 
classi sociali è, almeno sul 
piano storico, destituita di 
adeguato fondamento. E che 
è sempre buona norma - al­
lorché si compia indagine sto­
rica, ma ancor più quando si 
sìa investiti di responsabilità 
politiche - cercare le ragioni 
dei propri eventuali insuccessi 
anzitutto nei propri errori, e 
solo successivamente nella 
malvagità o nella mala fede 
degli altri. 
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